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Come avverrà questo? 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato 
da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di 
un uomo della casa di Davide, di nome 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. 
Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di 
grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si 
domandava che senso avesse un saluto come 
questo. L'angelo le disse: «Non temere, 
Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. 
Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla 
luce e lo chiamerai Gesù. 
Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre e regnerà per sempre 
sulla casa di Giacobbe e il suo regno non 
avrà fine». 
Allora Maria disse all'angelo: «Come avverrà 
questo, poiché non conosco uomo?». Le 
rispose l'angelo: «Lo Spirito Santo scenderà 
su di te e la potenza dell'Altissimo ti coprirà 
con la sua ombra. Perciò colui che nascerà 
sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed 
ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua 
vecchiaia ha concepito anch'essa un figlio e 
questo è il sesto mese per lei, che era detta 
sterile: nulla è impossibile a Dio». 
Allora Maria disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua 
parola». E l'angelo si allontanò da lei.  

Come avverrà questo? 

Ma sul terreno cosa ci sarà? Gli archeologi segnalano tratti accessibili di basolato 
originale, ma la linea che li congiunge esiste ancora? 
È qui che comincia l'avventura. Ed è qui che la diavoleria elettronica di Riccardo, 
collegata a venti e passa satelliti, inizia la sua danza. "Ti allontani dal tracciato e il 
Gps ti avverte. Ma attenti, non è lui che mi comanda - precisa marciando sotto il 
sole - sono io che gli ho detto dove dobbiamo andare". Significa che il nostro non è 
un viaggio teleguidato, ma una ricerca dove alla fine saremo noi, anzi i nostri piedi 
a decidere. "I piedi capiscono tutto, se li lasci liberi. Ricordate: il flusso va dalla ter-
ra alla testa, non viceversa". Siamo tutti d'accordo: viva i piedi. Coi piedi si può, 
anzi si deve scrivere se si vuol conoscere il mondo. 
… Un'altra isola di basolato stupendo. Ma le auto ci passano sopra senza miseri-
cordia, traballando, e la faccia del driver esprime sempre lo stesso concetto: "Ste 
pietre di m... cosa aspettano a levarle". Poco oltre, una catenella all’italiana ci 
sbarra la via. In fondo, tre ragazzi con una carriola e un cane lupo. Vado avanti a 
parlamentare, ma quelli mi guardano impietriti senza richiamare il cane. Gli dico 
che vorremmo andare oltre. 
Uno risponde: "Ce sta 'o fuoss". C’è da superare un fosso, sono cavoli vostri. E noi si 
scende guardinghi sotto gigantesche querce, spostando canne e rifiuti fino al guado.  
Ma oltre il torrente rieccola, la linea maestra. Ci aspettava, come potevamo avere 
dubbi. Anche il lastricato riemerge. Chiedo a un vecchietto col bastone: "Ma la gen-
te lo sa che questa è l'Appia antica?". Lui: "Quasi nessuno". Memoria finita. Sì, è 
proprio questo… il Paese che amo. 
 

PAOLO RUMIZ - ALLA RICERCA DELL’APPIA PERDUTA 

Noi guardiamo l’Avvento un po’ 
troppo dalla parte dell’uomo. Forse 
bisognerebbe guardarlo di più 
dalla parte di Dio. Mi spiego. 
C’è una parola chiave che 
caratterizza quest’arco dell’anno 
liturgico ed è: attesa. È come una 
bambola russa: ad aprirla, cioè, ne 
trovi un’altra: vigilanza. Se apri 
anche questa, ci trovi dentro 
speranza. E così via… 
È un gioco bellissimo di implicazioni 
e di esplicazioni, che ci fa vedere 
quanto sia esteso il fronte su cui 
deve espr imers i  la nos tra 
conversione in questo periodo che ci 
prepara al Natale. Attesa. 
Vigilanza. Speranza. Preghiera. 
Povertà. Penitenza. Conversione. 
Testimonianza. Solidarietà. Pace. 
Trasparenza! 
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Ai giovani che venivano da lui per la prima volta, Rabbi Bunam era solito raccontare 
la storia di Rabbi Eisik, figlio di Rabbi Jekel di Cracovia. Dopo anni e anni di dura 
miseria, che però non avevano scosso la sua fiducia in Dio, questi ricevette in sogno 
l’ordine di andare a Praga per cercare un tesoro sotto il ponte che conduce al palaz-
zo reale. Quando il sogno si ripeté per la terza volta, Eisik si mise in cammino e rag-
giunse a piedi Praga. Ma il ponte era sorvegliato giorno e notte dalle sentinelle ed 
egli non ebbe il coraggio di scavare nel luogo indicato. Tuttavia tornava al ponte 
tutte le mattine, girandovi attorno fino a sera. Alla fine il capitano delle guardie, che 
aveva notato il suo andirivieni, gli si avvicinò e gli chiese amichevolmente se avesse 
perso qualcosa o se aspettasse qualcuno. Eisik gli raccontò il sogno che lo aveva spin-
to fin lì dal suo lontano paese. Il capitano scoppiò a ridere: “E tu, poveraccio, per dar 
retta a un sogno sei venuto fin qui a piedi? Ah, ah, ah! Stai fresco a fidarti dei sogni! 
Allora anch’io avrei dovuto mettermi in cammino per obbedire a un sogno e andare 
fino a Cracovia, in casa di un ebreo, un certo Eisik, figlio di Jekel, per cercare un teso-
ro sotto la stufa! Eisik, figlio di Jekel, ma scherzi? Mi vedo proprio a entrare e mettere 
a soqquadro tutte le case in una città in cui metà degli ebrei si chiamano Eisik e l’altra 
metà Jekel!”. E rise nuovamente. Eisik lo salutò, tornò a casa sua e dissotterrò il tesoro 
con il quale costruì la sinagoga intitolata “Scuola di Reb Eisik, figlio di Reb Jekel” . 
 

MARTIN BUBER - IL CAMMINO DELL’UOMO 

segnavia 

hope is a waking dream 

Abbiamo bisogno  
di contadini, 

di poeti,  
gente che sa fare il pane, 

che ama gli alberi  
e riconosce il vento. 

Più che l’anno della crescita, 
ci vorrebbe l’anno dell’attenzione. 

Attenzione a chi cade,  
al sole che nasce e che muore,  

ai ragazzi che crescono, 
attenzione anche  

a un semplice lampione, 
a un muro scrostato. 

Oggi essere rivoluzionari  
significa togliere 

più che aggiungere,  
rallentare più che accelerare, 

significa dare valore al silenzio,  
alla luce, 

alla fragilità,  
alla dolcezza. 

  

FRANCO ARMINIO 

Simone Cristicchi | Il colibrì 
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